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Bari, dove venerdì scorso ha ricevuto
lalaureahonoriscausadallaprestigio-
sa Libera Università Mediterranea
(Lum) «Jean Monnet», della quale
l'ex vice segretario dell'Onu Pino Ar-
lacchi è il responsabile delle Relazio-
ni internazionali, Mohamed El Bara-
dei ha rilasciato questa intervista a
l'Unità. Il Direttore generale dell'Aiea
plaude al ruolo dell'Italia nella crisi
iraniana: «L'Italia sostiene l'esigenza
del dialogo ed è impegnata nel tenta-
tivodicoinvolgere l'Iraninunproces-
sodi stabilizzazionedelMedioOrien-
te - rileva - . Per questo riterrei impor-
tante il suo ingresso nel "club dei
5+1”. Non si tratta solo di un ricono-
scimentoper ciò che l'Italia sta facen-
domadiuninvestimentosuunfutu-
ro di cooperazione».
L'Iran rivendica il diritto di
sviluppare il nucleare per uso civile.
La Comunità internazionale teme il
riarmo nucleare di Teheran. Come
stanno le cose?
«Questaèunaquestionechehaache
fare con la pace e con la guerra. E tut-
te lequestionidipaceediguerrahan-
nobisogno di una grande attenzione
nella valutazione, che riesca a distin-
guere tra i fatti e tutto ciò che in qual-
che modo fa fiorire delle leggende at-
torno al fatto. Noi abbiamo appreso
tanto riguardoall'Iran, sappiamo che
hanno messo a punto la capacità
scientifica di arricchire uranio, che
come sappiamo può poi essere tra-
sformata in una capacità di produrre
armi,manonabbiamovisto le fabbri-
che che possano produrre queste ar-
mi.E questaè la grandedifferenza tra
leduecose: leconoscenzedaunapar-
te, e la capacità industriale di produr-
ledall'altra.Quindiquesta èunaque-
stione relativa sostanzialmente alle
intenzioni future.Ora lanostraAgen-
zianonpuòleggere il futuro, fareuna
prognosi. Ma se noi vogliamo cono-
scere le future intenzioni di un Paese
dobbiamo conoscere la sua mente e
il suo cuore, e solo attraverso un rap-
porto partecipato e attento di dialo-
goconquelPaesecheriusciremoaca-
pire perché potrebbe voler costruire
armi: forse perché si sente insicuro o
forse perché vuole farsi portatore di
una ideologia. Ciò che conta è che
noi riusciamo a capire che non basta
affrontare solo i sintomi; i sintomi
non sono sufficienti per trovare una
soluzione,eccoperchédobbiamotor-
nare al tavolo del negoziato, per cer-
care di comprendere e valutare l'inte-
ra situazione. In realtà ci troviamo di
fronte a un cinquantennio di astio e
di rancori che hanno segnato i rap-
porti tra l'Iran e gli Stati Uniti. Basti
pensare al 1953, dopo le elezioni in
Iran, quando fu rovesciato con un
colpo di stato il governo riformista di
Mohammed Mossadeq, oppure alla
gravecrisi degli ostaggi americani del
1979; tutto questo ha sedimentato
un clima di ostilità in questi cin-
quant'annichecertononsipotràdis-
sipare nel giro di tre mesi. Ciò che
conta è che noi riteniamo che l'Iran
non costituisca una minaccia immi-
nente e quindi c'è tutto il tempo ne-
cessario per cercare di mettere a pun-
to un grande, organico, e complessi-
vopacchettonegoziale,eciòchecon-
ta è anche che l'Unione Europea ab-
biapreso l'iniziativaechegliUsa si si-
ano uniti perché soltanto in questo
modo potremmo fare strada ai nego-
ziati. La crisi, per essere dissipata, ha
bisogno di una "diplomazia creativa"
e non di diktat».
Quali ricadute geopolitiche positive
potrebbe avere una soluzione
diplomatica del contenzioso
nucleare con l'Iran?

«Una soluzione della crisi iraniana
può fornire un contributo importan-
tealla soluzionedeiproblemidelMe-
dio Oriente, dell'Afghanistan. Ma
questo può avvenire solo con un
grande"scambio" tra l'Europa, l'Irane
gli Stati Uniti. Uno scambio basato
sulla tecnologia, sull'investimento
nel futuro in modo da permettere di
superare i vecchi risentimenti. L'Iran
si lamenta ancora oggi colpo di stato
del 1953 con Mossadeq, gli Stati Uni-
ti hanno ancora oggi la ferita aperta
degli ostaggi. Ogni Paese ha motivi
di rivalsa: bisogna superare questa si-
tuazioneearrivarealdialogoealladi-
plomazia,nonc'èaltrasoluzionepos-
sibile all'orizzonte, non c'è altra alter-
nativa».
C'è chi sostiene che l'alternativa
sono le sanzioni.

«Non lo credo, o al-
meno non penso che
questa sia oggi, allo
stato dei fatti, la stra-
da da imboccare. Re-
sto convinto che il
dialogo e la diploma-
ziapossanofunziona-
re. Il fatto che Ali La-
rijani(ilcaponegozia-
tore iraniano, ndr.) e

Javier Solana (l'Alto rappresentante
Ue per la politica estera e la sicurezza,
ndr.) si sianoincontrati eabbianode-
cisodi farloancora significache ilne-
goziato continua e questo è motivo
di ottimismo».
L'Iran insiste nel suo diritto al
nucleare per usi civili. Come replica
l'Aiea?
«Il punto dirimente, per noi, l'unico
problema che abbiamo con loro, è
che si sottopongano alle nostre ispe-
zionieaccettinoilprotocollo interna-
zionale, che è molto forte. Tutti i ser-
vizi segreti occidentali la pensano al-
lostessomodo,compresigli america-
ni.Civoglionooltrequattroanniper-
ché l'Iran possa dotarsi della capacità
industrialediprodurre l'armanuclea-
re.Possiamoancheandareavantian-
cora per un anno o due con attacchi

e recriminazioni, ma alla fine biso-
gneràcomunque sedersi al tavolodel
negoziato e decidere che cosa si vuo-
le fare e trovare un accordo. Gli unici
casi in cui è necessario un intervento
internazionale immediato sono do-
vevisonocivili innocentichemuoio-
no, come nel Darfur, lì sì che dobbia-
mo muoverci e fare, ma in Iran, lo ri-
peto, non siamo di fronte a una mi-
naccia di pericolo imminente».
Da più parti si teme che vi siano
Stati, tra cui l'Iran, che possano
forni di armi di distruzione di massa
ai gruppi terroristi.
«Ho molti dubbi che vi sia anche un
soloPaese che abbia interesse a forni-
re "bombe sporche" ai gruppi terrori-
stici. Non si tratta, comunque, di ar-
minuclearimadiordigniconvenzio-
nalicheproduconounpo'di radioat-
tività.
Gli Stati possono acquisire tecnolo-
gie nucleari e tecniche che servano a
realizzare "bombe sporche" perché
gli servono per difendersi o acquisire
uno status, ma non credo che vi sia
un solo Stato, un solo governo che
voglia offrire questa chance distrutti-
va ai gruppi del terrore».
Molto si parla della crisi iraniana, di
meno di quella che investe la Corea

del Nord.
«È vero, e ciò è un errore, perché la
Coreadel Nordèun problema molto
più acuto di quello dell'Iran. Ioconti-
nuo a sostenere che è sbagliato vede-
re l'Iran, la Corea come fatti separati,
dobbiamo guardare al Trattato di
non proliferazione del 1970 e cercare
di rafforzarlo e impedire che questo
Trattato venga distrutto. Dobbiamo
avereunavisionecomplessiva,globa-
le dei problemi se vogliamo ricercare
una soluzione adeguata. La sicurezza
dell'uomononèpiùindividuale:qua-
lunque insicurezza che nasca in qua-
lunquepartedelmondo,primaopoi
ci minaccerà e apparirà all'orizzonte
come incombente per tutti noi. Ecco
perché non dobbiamo concentrarci
solosulla nostra sicurezza ma sulla si-
curezza globale».

Tra i Paesi del «club nucleare» c'è
anche Israele.
«Il problema di Israele è che nel cuo-
re di una regione segnata da guerre e
tensionichepossonoessererisolteso-
lo attraverso il rilancio del processo
di pace e non certo attraverso il riar-
mo, convenzionale e nucleare, che
aggrava il problema e non ne favori-
sce certo la soluzione».
Professor El Baradei, un mondo
senza armi nucleari è un sogno
destinato a restare tale?
«Io credo ancora che un mondo sen-
za armi nucleari sia possibile e che
questo sia uno scopo, un obiettivo
per il quale noi dobbiamo continua-
rea lavoraresevogliamoevitarediau-
todistruggerci, perché noi abbiamo
inventato l'arma nucleare e quindi
noi dobbiamo cercare di elaborare
un nuovo sistema di sicurezza che
nondipenda dalle armi nucleari. Og-
gi abbiamo 8-9 Paesi che detengono
armamenti nucleari e questo è con-
trario alle affermazioni fatte nel 1970
dai cinque Paesi che detenevano il
potere nucleare secondo, affermazio-
ni che indicavano la loro volontà,
non praticata, di avviarsi verso un di-
sarmo. I
l problema è che questo processo
non è andato avanti con la speditez-
za necessaria e nel frattempo altri 3 o
4 Paesi hanno costruito un loro arse-
nale nucleare. Certo, non si è avvera-
ta la fosca "profezia" di John Fitzge-
rald Kennedy che aveva previsto che
35 Paesi avrebbero finito per detene-
re ilpoterenucleare, tuttaviaci trovia-
mo di fronte al fatto che 9 Paesi circa
hannoquestopotere. Ilmondosi tro-
vadi fronteaunbivio:osi rassegna,e
questocidànel futuropochepossibi-
litàdi sopravvivere, perché se prolife-
rano a dismisura le armi nucleari, au-
menta enormemente il rischio che
anche solo accidentalmente ci siano
incidentinucleari.L'altrastrada,quel-
lache auspico, per cui mibatto, è che
il mondo decida di fare tutti gli sforzi
necessari per eliminare il problema
nucleare e cercare di costruire un si-
stema di sicurezza che non dipenda
esclusivamente dall'energia nucleare
e che invece si fondi sulla integrazio-
ne, sulla condivisione dei valori co-
muniall'umanità. Il fattochesi pensi
che possano continuare ad esistere
duemondidivisie separati incuiuna
parte - quella che possiede il potere
nucleare - dica all'altra che non può
averlo, non è un mondo sostenibi-
le».
Lei è egiziano, ed ha svolto ruoli
importanti nella diplomazia del suo
Paese. Oggi il Medio Oriente è
attraversato da conflitti e tensioni
ma anche da speranze di pace.
Come in Libano.
«Il problema libanese è un "sinto-
mo", l'importante è andare alla radi-
ce delle cause principali che rendono
ilMedioOrienteun'areadicrisiecon-
flitti continui tra Israele e il mondo
arabo.
Eallabasediquestasituazionec'è l'oc-
cupazione dei territori palestinesi
che dura da quasi quarant'anni. Sap-
piamo anche che nella regione cre-
sce lapolarizzazioneechesonoanda-
ti al governo i duri, i falchi. Un vera
svoltadipace inMedioOrientepassa
innanzitutto per una soluzione del
problema palestinese, e l'unica solu-
zioneèlacostituzionediunoStatoin-
dipendente che viva pacificamente
fianco a fianco con Israele. Se faremo
questo, il conflitto arabo-israeliano
sparirà, lasciando semmai solo mini-
mi strascichi futuri. Oggi, purtroppo
stiamo assistendo nel mondo arabo
ad un mare montante di rabbia, di
umiliazione,e sonoquestepoi i fatto-
ri che portano l'estremismo a prospe-
rare.Lasperanzaèchesi trovi unaso-
luzione al problema palestinese per-
ché da lì può discendere una soluzio-
ne globale per l'intero Medio Orien-
te».

TEL AVIV L'esercitoisraelianohacon-
cluso ieri di fatto il ritiro dal Libano
meridionale, conscioche laoperazio-
ne contro i miliziani di Hassan Na-
srallah è incompiuta. I problemi che
il governo di Ehud Olmert aveva sul
tavolo il 12 luglio quando Nasrallah
ordinòundurobombardamentodel-
la Galilea, come azione di diversione
per il rapimento di due soldati israe-
liani restano ancora, nella loro so-
stanza. Anche se il Consiglio di sicu-
rezza dell'Onu auspica la loro libera-
zioneincondizionata, idueprigionie-
ri sono sempre nelle mani di Nasral-
lah. Restano pure irrisolte le richieste
israeliane per il disarmo di Hezbol-
lah, lo smantellamento dei suoi vil-
laggi-bunker nel Libano meridiona-
le, la cessazione delle
forniture militari ai miliziani da Siria
ed Iran. Mentre Nasrallah dice di
aver ancora 20 mila razzi puntati su

Israele, ilpresidentesirianoBasharAs-
sad ha espresso ad un giornale spa-
gnolo la persuasione che le forniture
diarmigliHezbollahnonpossanoes-
sere fermate dalle forze internaziona-
li. Israeleritienedunquedidoverpro-
seguire i voli di ricognizione sul Liba-
no. L'Esercito nazionale libanese e i
Caschibludell'Unifil saprannoalme-
no stabilizzare la situazione sul ribol-
lente confine israelo-libanese?
Secondo l'ex ministro della difesa
Benyamin Ben Eliezer, laburista, è
presumibile che quelle forze non in-
tendanoaffattocimentarsi conimili-
ziani di Nasrallah i quali di conse-
guenzacontinueranno a rafforzare la
propria presenza a ridosso della Gali-
lea. «Entro tre-quattro mesi saremo
costretti a tornare in Libano» ha pre-
visto Ben Eliezer. A suo parere, alla
prima occasione sarà inoltre necessa-
rio eliminare fisicamente Nasrallah.

GAZA Sette morti, fra cui un ragazzi-
no di 15 anni, e 75 feriti, di cui tre
bambini appena usciti da scuola e un
cameraman di Al Arabiya. È il bilan-
cio dei duri scontri a colpi di pistola,
lanciarazzi e granate, ieri a Gaza City
e Khan Younis tra fazioni rivali delle
forze di sicurezza palestinesi. A con-
trapporsi sono stati i militari di Fatah
lealialpresidenteAbuMazen, in scio-
pero per il mancato pagamento degli
stipendi in arretrato da mesi, e quelli
del nuovo corpo istituito dal governo
radicale di Hamas. La sparatoriaa Ga-
za si è consumata tra i tetti delle case
intorno all'edificio che ospita il parla-
mento palestinese. La situazione, già
tesaneiTerritoriper lostallonellatrat-
tativa per la formazione di un gover-
no di unità nazionale, è precipitata
dopo che il ministro dell'Interno del-
l’Anp, Said Siam, uno dei duri di Ha-
mas, ha ordinato alle sue forze di im-

pedire altre manifestazioni dei poli-
ziotti in sciopero. Incidenti anche a
Ramallah, in Cisgiordania, dove cen-
tinaia di manifestanti anti-Hamas
hanno fatto irruzione nella sede del
governo palestinese e dato fuoco a
mobili e attrezzature. Analoga scena
anche in un edificio adiacente, dove
poche ore prima erano stati attaccati
gli uffici di ministri e parlamentari di
Hamas, durante un corteo al grido di
«Hamasvattenevia».Laradiodelmo-
vimento islamicohaaccusato ilpresi-
dente Abu Mazen di aver scatenato la
rivolta con l'obiettivo di dividere a
metà la popolazione, e ha criticato il
leader di Fatah per le pressioni eserci-
tatesuHamasaffinchériconoscaIsra-
ele.«Siamoforzeallavigiliadiunacri-
si interna selvaggia, la stessacausa pa-
lestineseè inpericolo»,avverte ilvice-
premierNasserShaer, «voltomodera-
to» di Hamas.

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

«Apprezzo gli sforzi
di Roma per rilanciare
il negoziato. L’Italia
merita di entrare
nel club dei 5+1»

El Baradei: «L’Iran non è
una minaccia imminente»

Il Presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad tra i suoi supporters Foto di Raheb Homavandi/Reuters

INTERVISTA A L’UNITÀ «L’unica strada per risol-

vere il contenzioso con l’Iran è quello del negoziato

politico», sostiene il Direttore generale dell’Agenzia

Internazionale per l’Energia Atomica, Premio Nobel

per la pace nel 2005. «È importante coinvolgere Tehe-

ran nella stabilizzazione dell’area mediorientale»

LIBANO

L’esercito israeliano ha completato il ritiro
I 2 soldati di Tzahal ancora ostaggi di Hezbollah

PIANETA

TERRITORI

A Gaza battaglia fra fazioni rivali
delle forze di sicurezza senza stipendio: 7 morti

«Un mondo in cui chi detiene
il potere nucleare detta

legge è un mondo destinato
a non avere un futuro»

L’INTERVISTA

«Per una svolta di pace
in Medio Oriente occorre
dare una soluzione
al problema palestinese
fondata sui due Stati»

«Ci vogliono oltre 4 anni
perché Teheran si doti
delle capacità industriali di
produrre l’arma nucleare»
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